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Ad,Abano Terme il conuegno
" Gestire la cooperazione bibliotec aria "

ripropone all'attenzione il ruolo dei consorzi
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el l 'ot tobre scorso la Com-
miss ione de l l ' , r rs  B ib l io -
teche pubbliche ha voluto

organizzare ad Abano Terme un
convegno che affrontasse la com-
plessa mateia relativa alle nuove
applicazioni richieste dalla le gge
sulle autonomie locali. In partico-
lare si è trattato di approfondire la
conoscenza dei  nuovi  s t rument i
amministrativi a disposizione degli
enti locali per gestire, in forma as-
sociata tra più comuni e province.
il servizio bibliotecario sul territo-
r io .  I I  tema: "Gest i re la  cooDera-
zione bibliotecaria".
Si è parlato quindi soprattutto di
co oper az ione b ib l io te ca.r ia ,  ma
con la chiara intenzione di affron-
tare i l  tema proposto in  due d i -
stinti momenti:
- se è vero che i contenuti della
cooperazione b ib l io tecar ia sono
sufficientemente noti al dibattito
professionale,  non a l t ret tanto s i
può dire della necessità di indivi-
duare strumenti amministrativi e
forme istituzionali che garantisca-
no al processo cooperativo conti-
nui tà,  radicamento.e autonomia.
Relatori molto preparati sono in-
t e r venu t i  su  ques to  a rgomen to
nella mattinata del convegno, illu-
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strando,  legge 742 a l la  mano,  Ie
diverse forme previste per la ge-
stione in forma associata dei ser-
v iz i :  1)  i  consorz i ,  2)  le  conven-
zioni, 3) le istituzioni;
- nel pomeriggio quindi si entra-
va  d i re t t amen te  ne l  mer i t o  de i
con tenu t i  e  de l l e  espe r i enze  d i
cooperazione bibliotecaria, con la
presentazione di quei modelli og-
gi ritenuti forse più significativi e
di una certa efficacia.
Bisogna subi to d i re che c iò che
ha maggiormente attirato l 'atten-
zione e che ha costituito poi ele-
mento prevalente di dibattito, so-
no stati i temi afftontati nella ori-
ma parte del convegno.
I relatori Gracili, Clementi, R\zza e
Paolini hanno ognuno il lustrato,
secondo ottiche interoretative dei
test i  normat iv i ,  le  lorme ammini -
stratiye disponibili per la gestione
dei servizi bibliotecarr.
Gli strumenti amministrativi mag-
giormente analizzati sono stati i l
consorz io e la  conuenzione:  essr
sono quell i che meglio rispondo-
no a i  requis i t i  d i  lavoro e organiz-
zazione, sempre in forma associa-
ta, del servizio bibliotecario, anche
se la legge 142 ne indica altri due
e cioè gli accordi di programma e

Il manifesto del convegno di Abano Terme.

I'unione d.i comuni.
Ad una più attenta analisi, svilup-
pata con f ine competenza da
Graci l i ,  de i  due st rument i  sopra
indicati si desume che 1l consorzio
è fuor di dubbio la îorma principe
e qual i ta t ivamente super iore.
La costituzione di un consorzio dà
luogo alla creazione di un sogget-
to g iur id ico,  d i  d i r i t to  pubbl ico,
distinto rispetto ai singoli enti par-
tecipanti, che si pone quale auto-
nomo centro, dotato di persona-
lità giuridica e di autonomia im-
prenditoriale.
La partecipazione gestionale, con
cataftete deliberativo, degli enti
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associati è garantita in proporzio-
ne alla partecipazione finanzìatia
di ognuno.
Rrzza, dirigente del dipartimento
degli enti locali della Regione del
Veneto, ha invece voluto insistere
sull'opportunità, per la gestione di
sistemi bibliotecari, dello strumen-
to della conuenzione. indicato, tra
1 'a l t r o  anche  come pa re re  de l
Consiglio di Stato, quale forma al-
terfiativa al consorzio, qualora si
tratti di gestire servizi a carattere
sociale. I1 consorzio infatti, secon-
do il noto "parere", fatto proprio
anche dalla Regione del Veneto,
deve essere adottato daeli enti lo-
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cali solo in presenza di gestione
di servizi a caral.tere economico e
imprenditoriale.
L'istituto della convenzione è pri-
vo di autonomia statutaria, infafti
la  messa in at to d i  ouesto st ru-
mento è afi idata all ' iniziativa di
uno degli enti interessati, che de-
ve farsi capofila rispetto agli altri
soci, per definire gli accordi, pre-
disporre e gestire la struttura orga-
nizzativa, accogliere nel proprio
bilancio i conferime nti finanziari
patfuiti.
Ad una valufazione "politica" la
convenzione può apparire debole
e poco rappresentativa della vo-
lontà di partecipazione degli enti
interessati, a differenza del con-
sorzio che invece manifesta piena-
mente la sua capacità di essere
"strumento polit ico di coordina-
mento". D'altra parte, ha sottoli-
neato Rizza,  ìa  convenzione me-
glio risponde a esigenze di snel-
lezza e agil ità amministrativa. A
garanzia degli accordi sottoscritti e
per consentire una partecipazione
gestionale a chi decide di aderire,
si può prevedere che, con la fir-
ma della convenzione, venga po-
sta in essere un'apposita istituzio-
ne, figura giuridica prevista dalla
Iegge 742 quale strumento per la
gestione di servizi sociali e cultu-
rali e dotato di autonomia gestio-
nale.
È  su l  t ema  de l f  i s t i t uz ione  che
Paolini, consulente dell 'excr, svi-
luppa un interessante approfondi-
men to ,  po r tando  a l l a  l uce  uno
degli strumenti forse più innovati-
v i  e  p iù important i  che la  legge
sulle autonomie locali mette a di-
spos i z i one  de i  comun i  e  de l l e
provlnce.
L'istituzione, dice la legge 142 agli
articoli 22 e 23, è forma di gestio-
ne per servizi sociali senza ri le-
vanza imprenditoriale, è organi-
smo strumentale dell 'ente locale
dotato di autonomia gestionale. La
nuova figura organizzatoria del-
I'istituzione, che non trova antece-

denti nell 'ordinamento comunale
e provinciale, amplia i l ventaglio
delle tipologie gestionali che con-
sentono di svolgere i servizi pub-
blici locali con entità dfferenzíate
dal l 'ente locale,  dotate del la  ne-
cessaria autonomia per assicurare
economicità nelf impiego delle ri-
sorse, snellezza operativa ed effi-
cienza gestionale.
E i sistemi bibliotecari territoriali
dunque chi l i  gestisce? Qual è 1o
strumento amministrativo oiù ido-

neo, indicato dalla 742, per i ser-
vizi bibliotecari?
Tali interro gativi non sono certo
stati sciolti, anche perché è parso
di  capi re,  come conclus ione del
lungo dibattito. che i comuni non
hanno divieti normativi nell'adot-
tare una delle diverse forme asso-
ciative indicate dalla legge: l ' im-
portante è che tale strumento ri-
sponda positivamente alle specifi-
che esigenze di funzionalità ed ef-
ficacia dei servizi.
I l  convegno di Abano Terme ha
senza dubbio messo in moto una
consapevolezza: che fare coopera-
zione significa precostituire preci-
si assetti istituzionali e uftlizzare
procedure amministrative tali
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che possano garantire solidità e
durata al progetto di gestione as-
sociata dei servizi.

Questo concetto è stato ben sotto-
lineato da Gianni Lazzari che, nel-
l a  sua  re laz ione  "pon te "  t r a  l e
quest ioni  leg is lat ive poste nel la
matfinata e le questioni bibliote-
conomiche del pomeriggio, ha vo-
luto sottolineare che non è suffi-
ciente manifestare, in forma più o
meno espl ic i ta ,  I 'adesione ad un
pr inc ip io,  ma è necessar io porre
in atto strumenti amministrativi, ri-
sorse f inanzíar ie e professional i
che siano direttamente fînalizzate
per gli obiettivi e le finalità della
cooperazione.
Le esperienze di "sistemi bibliote-
cari", presentate nella Tavola ro-
tonda tenutasi nel pomeriggio -

Cat taneo per  la  Lombardia,  Ra-
vaioli per l 'Emilia Rornagna, Cri-
stofolini per il Trentino e Rosa per
il Veneto - hanno forse indicato
come tema comune di approfon-
dimento la  necessi tà d i  un "mo-

dello istituzionale di funzionamen-
to", che possa ganntire al meglio
Ia continuità dei servizi, l'autono-
mia nella loro gestione e Ia parte-
cipazione, ai diversi livelli politici
e professionali, dei soggetti inte-
ressati alla loro progfammazione e
gestione.
In conclusione è fuor di dubbio
che:
- Ia legge 8 giugno 1990, n. 742
"Ordinamento delle autonomie 1o-
cal i " ,  è  dest inata ad at t ivare un
profondo processo di trasforma-
zione e reimpostazione dell'attività
polit ico-amministrativa degli enti
locali, con riferimento anche alla
gestione dei servizi pubblici locali
e quindi delle biblioteche;
- I 'esperienza della cooperazione
bibliotecaria tra gli enti locali de-
ve subire i l necessario passaggio
da una fase volontaristica a quella
invece che fa necessariamente ri-
ferimento a strutture istituzionali e
amministrative di gestione ben de-
finite. r

32


